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La riforma Madia «Rsa, no ai manager pensionati retribuiti»
Cgil, Cisl e Uil contro la deroga regionale. Alotti: più spazio ai giovani

Trovata morta nella sua camera
Domani l’ultimo saluto a Giorgia

Via dei Castori, si riparte
Progetto in circoscrizione
Argentario, riunione urgente con il vicesindaco Biasioli

TRENTO Due anni fa, a giugno
del 2014, l’argomento era ri-
spuntato nell’agenda della 
commissione urbanistica di
Palazzo Thun per la presenta-
zione delle ultime modifiche.
Poi più nulla (se si esclude una
presa di posizione critica da
parte del presidente della cir-
coscrizione dell’Argentario
Armando Stefani): il silenzio
era tornato ad avvolgere la tor-
mentata lottizzazione di via
dei Castori a Martignano. Fino
a pochi giorni fa, quando sul
tavolo di Stefani è approdata la
r ichiesta  del  Comune di
espressione del parere sul
«piano attuativo zona C3 in via
dei Castori», con la classica
scadenza di trenta giorni per
deliberare il giudizio.

«Un fulmine a ciel sereno»
commenta il presidente della
circoscrizione, che è subito 
passato all’azione, convocan-
do per domani pomeriggio
una riunione straordinaria
della commissione di lavoro
competente per valutare la
nuova documentazione, in vi-
sta della seduta del consiglio
circoscrizionale programmata
per giovedì sera. «Vedremo
quante delle nostre osserva-
zioni sono state recepite»
spiega Stefani, che alla riunio-
ne della commissione ha invi-
tato anche il vicesindaco Paolo
Biasioli e il capoufficio comu-
nale dei piani urbanistici Pao-
lo Gardini, che ha seguito la

partita. «Dopo il passaggio in
circoscrizione — ricorda il vi-
cesindaco — il piano dovrà es-
sere valutato anche dalla com-
missione urbanistica e dal
consiglio. Si tratta dell’iter
normale nel caso in cui un
provvedimento non venga
concluso nel corso di una legi-
slatura: è necessario chiedere
nuovamente il parere della cir-
coscrizione e del consiglio».
Terminata anche la valutazio-
ne dell’aula, i privati potranno
chiedere le licenze edilizie.

Anche se, nel caso di via dei

Castori, non è scontato che si
arrivi a un via libera in tempi
relativamente rapidi. Della tra-
sformazione dei 21.500 metri
quadrati a pochi passi dalla
chiesetta di Sant’Isidoro, in 
collina, si parla infatti da oltre

vent’anni. Precisamente, dal
1993. «Nel tempo, il progetto è
cambiato» ricorda Biasioli,
che punta l’attenzione sui due
nodi che più hanno fatto di-
scutere: l’altezza degli edifici
previsti nell’area e la viabilità. 

Nel primo caso, l’ultimo di-
segno presentato in commis-
sione urbanistica prevedeva la
costruzione di dieci palazzine
per un totale di 22.849 metri
cubi (cifra ridotta rispetto alle
prime prospettive), con tre
piani fuori terra. Di fatto, nel
comparto potrebbero arrivare
circa 80-90 appartamenti. 

Per quanto riguarda la viabi-
lità, le perplessità di consiglie-
ri comunali e circoscrizionali
erano legate alla strada d’ac-
cesso al futuro rione, conside-
rata troppo stretta per soppor-
tare l’aumento di traffico do-
vuto alla presenza dei nuovi
residenti. Nella proposta illu-
strata nel 2014 la strada — la
cui realizzazione è a carico dei
proprietari — era stata allar-
gata fino a 6 metri, compreso
il marciapiede, proprio per ri-
spondere ai timori avanzati.

Il progetto inoltre prevede la
cessione al Comune di quat-
tromila metri quadrati, che
l’amministrazione utilizzerà
per spazi pubblici e parcheggi
(25 i posti individuati).

Ora, dunque, si tratterà di
capire in primo luogo la posi-
zione della circoscrizione sulla
trasformazione di un’area deli-
cata come quella di via dei Ca-
stori: le due riunioni della
prossima settimana, in questo
senso, serviranno per mostra-
re giudizi e riserve dell’attuale
consiglio. Ma da verificare ci
sarà, nei prossimi mesi, anche
l’orientamento di Palazzo
Thun, che dovrà inserire la lot-
tizzazione nella fitta agenda di
questioni urbanistiche da af-
frontare.

Marika Giovannini
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In collina
In alto l’area di 
via dei Castori 
che sarà 
trasformata
Sotto Armando
Stefani

TRENTO Sindacati critici per la
deroga all’applicazione da
parte della Regione del decre-
to Madia. Nelle aziende per i
servizi alla persona l’idea è
continuare ad assegnare inca-
richi a pagamento agli ammi-
nistratori in pensione. «Stia-
mo combattendo da anni per
cercare di fare in modo che
tanti giovani possano entrare
o stabilizzarsi nel mondo del
lavoro e ormai non è più solo
una questione di giovani per-
ché riguarda anche adulti —
spiega Walter Alotti, segreta-
rio della Uil della provincia di
Trento — Non mettiamo in
dubbio le competenze e le ca-

pacità di persone con grande
esperienza, né quello che
possono ancora offrire al-
l’azienda, ma avanti di questo
passo ci sarà un grosso disli-
vello generazionale perché i
giovani faticano a inserirsi
nel mondo del lavoro». Toni
Serafini, segretario della Uil
altoatesina rincara la dose:
«Se non lasciamo spazio ai

giovani ,  soprattutto  per
quanto riguarda gli incarichi
dirigenziali, non possiamo
poi stupirci che questi deci-
dano poi di andare altrove,
non meravigliamoci della fu-
ga di cervelli. Questa è una
scelta sbagliata a livello poli-
tico. È vero che da noi non ci
sono tanti casi di disoccupa-
zione, ma bastano quei po-
chi».

Anche Alfred Ebner, segre-
tario provinciale della Cgil
non approva la deroga, anche
se è possibilista sulle cause
della scelta politica: «Può es-
sere che ci sia una situazione
particolare di crisi o di emer-

genza che richieda che gli in-
carichi vengano assegnati ai
pensionati della stessa ammi-
nistrazione, ma queste do-
vrebbero essere delle scelte
eccezionali che dovrebbero

andare ad esaurimento, ovve-
ro quanto prima sostituite
con nuovi ingressi nel mondo
del lavoro di giovani — dice
— Io non sono in grado di di-
re  se  c ’è  una  s i tuaz ione

d’emergenza, potrebbe anche
essere. Come sindacato ab-
biamo sempre sostenuto che
fossero proferibili nuove as-
sunzioni».

Michele Buonerba, segreta-
rio provinciale della Cisl al-
toatesina solleva un altro
punto: «Senza voler entrare
nello specifico della normati-
va, faccio solo notare — pro-
segue nella sua riflessione il
sindacalista — una questio-
ne, ovvero che questa è un po’
un’abitudine della Provincia
di Bolzano di non applicare
leggi che hanno valenza na-
zionale. Ci sono state già due
sentenze che hanno dimo-
strato che in questi ambiti la
Provincia deve attenersi alle
normative nazionali, quindi
nel momento in cui un lavo-
ratore decidesse di far ricor-
so, lo vincerebbe».

Rosanna Oliveri
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Preoccupato 
Il segretario 
della Uil trentina
Walter Alotti è 
perplesso per la 
deroga 
concessa ai 
pensionati in 
regione. «Così 
— sostiene — 
non c’è 
ricambio»

TRENTO Un malore fatale po-
trebbe aver stroncato la vita
della giovane barista, di origi-
ni feltrine, Giorgia Mirizio, 28
anni. La Procura, che sta atten-
dendo l’esito dell’autopsia sa-
nitaria che servirà a chiarire le
cause dell’improvviso deces-
so, ha dato il nulla osta per la
sepoltura della donna. Al mo-
mento, infatti, non sono stati
ravvisati elementi tali da ren-
dere necessaria un’autopsia
giudiziaria e l’apertura di
un’inchiesta penale. 

La giovane donna, che lavo-
rava nell’hotel Rosetta di Ma-
donna di Campiglio, di pro-
prietà della sua famiglia, ve-
nerdì mattina è stata trovata
nel suo letto priva di vita. È sta-

to lo zio a lanciare l’allarme per
primo. Giorgia non si era pre-
sentata al lavoro e così, preoc-
cupato, dopo averla chiamata
invano più volte, l’uomo si è
precipitato a casa della donna

e ha allertato i carabinieri e i
vigili del fuoco. I soccorritori
hanno dovuto rompere un ve-
tro per entrare nell’apparta-
mento. Giorgia è stata trovata
esanime sul letto. Il medico
parla di un arresto cardio cir-
colatorio, una morte inspiega-
bile. Giorgia non era malata ed
era giovane. Se n’è andata in si-
lenzio, nel buio della notte.

Un dolore acuto per i fami-
liari e i tantissimi amici che
hanno lasciato sul profilo face-
book della ragazza numerose
frasi di ricordo. L’ultimo salu-
to è stato fissato per domani
alle ore 14.30 presso la chiesa
di S. Martino di Castrozza.

D. R.
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Colpo di sonno fatale in autostrada
Folla per l’addio a Marco Ferrari 
TRENTO Una folla immensa ieri
pomeriggio ha gremito la
chiesa di Isera per l’ultimo ab-
braccio a Marco Ferrari, il con-
sigliere comunale e stimato
project manager della Rubner
Holzbau di Bressanone, morto
mercoledì notte in uno scon-
tro con un tir sull’A22. Marco
stava tornando a casa dopo
una partita di pallavolo. Il con-
siglio comunale al completo,
la squadra di pallavolo, erano
tantissimi gli amici e i colleghi
che hanno voluto stringersi al-
la famiglia di Marco per l’ad-
dio a quel padre premuroso e
quell’uomo che aveva messo la
famiglia, ma anche l’impegno
sociale al primo posto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il dolore La chiesa gremita per l’ultimo abbraccio a Marco Ferrari (Foto Caranti)

La partita
Della trasformazione 
di Martignano 
si parla dalla metà 
degli anni Novanta

In Alto Adige
Ebner: certe situazioni 
sono ammissibili 
solo in casi particolari 
di emergenza

Provincia condannata

Cumuli di neve
danni all’hotel
Conto salato
TRENTO I danni sono ingenti. L’intensa nevicata 
dell’inverno 2008 -2009 ha praticamente 
distrutto la scalinata di accesso alla baita 
dell’hotel Vason in Bondone e ora sarà la 
Provincia a dover pagare.
Lo ha deciso il giudice Marco Tamburino che 
ha condannato Piazza Dante a versare 8.200 
euro di danni, più altri mille euro e 4.835 euro 
per le spese legali. Il giudice ha infatti accolto 
in toto la tesi dell’hotel, rappresentato 
dall’avvocato Maurizio Roat, che ha citato in 
giudizio Piazza Dante per i danni causati dallo 
sgombero della neve effettuato dai mezzi della 
Provincia. Secondo i gestori dell’hotel, che 
hanno chiesto 9.800 euro di danni, più Iva, 
Piazza Dante sarebbe responsabile del danno 
in quanto, nonostante le ripetute richieste da 
parte dell’hotel di procedere con modalità 
diverse allo sgombero della coltre bianca, 
avrebbe continuato ad accumulare la neve 
addosso alla scalinata. In questo modo, non 
solo la scala è rimasta danneggiata, ma i 
proprietari non potevano più accedere al 
bombolone del gas che serve la baita. 
Piazza Dante, attraverso i suoi avvocati, si è 
difesa sostenendo che i gestori dell’albergo 
avrebbero dovuto provvedere alla rimozione 
della neve accumulata, inoltre per raggiungere 
la baita c’era anche un altro accesso, attraverso 
le piste da sci, che era «ben più agevole».
Ma la tesi della Provincia non ha convinto il 
giudice che, sulla base anche di una perizia 
tecnica, ha dato ragione all’hotel e con 
sentenza del 22 dicembre scorso ha 
condannato Piazza Dante a pagare. «La massa 
resa compatta dalla neve bagnata lasciata dai 
mezzi sgombraneve — scrive in sentenza — 
può raggiungere una densità di 700-800 chili 
per metro cubo e tende a scivolare sul versante 
inclinato con conseguenti danni alla ringhiera 
della scalinata».

D. R.
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